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“Ordinamenti” della Congregazione dell’Oratorio di Roma 

 

La Congregazione dell’Oratorio, istruita da san Filippo Neri più con la pratica 

quotidiana di vita, che vincolata da leggi, non ebbe alcuna regola propria secondo 

l’uso dei Religiosi cono la quale dirigere la sua attività. 
L’ottimo Padre, che era solito indirizzare con paterna sollecitudine le scelte di tutti 

secondo l’indole di ciascuno, ritenne sufficiente per la vita di pietà vedere i suoi 

sempre più infiammati nell’amore di Cristo col disprezzo delle realtà umane, e 

approvare come provenienti dallo Spirito di Dio e confermare le osservanze che per la 

prolungata esperienza sapeva loro essere gradite e giovare nella pratica quotidiana 
all’acquisto della rettitudine di coscienza e ad essere accetti a Dio. 

E così indicò ai Preti secolari questa via, differente sì dagli ordinamenti dei Religiosi1, 

ma che tuttavia affermava non essere stata istituita da lui: Dio ottimo massimo ne era 

stato guida e l’aveva portata a compimento. 

Qui sono pertanto raccolte in modo sommario, in modo che si possano conoscere 
facilmente, le norme o che egli personalmente provvide a tal fine a far comporre, o che 

dopo la sua istituzione tra i membri della nostra Congregazione furono accettate per 

consuetudine e da allora sempre osservate. 

 
L’Oratorio e l’orazione. 

L a Chiesa e i divini uffici 

Il salutare uso dei discorsi di stile familiare 

La condizione perpetua della Congregazione 

L’elezione e i compiti del Preposito e dei quattro Preti Deputati 
Chi accogliere e chi espellere dalla Congregazione 

La formazione dei Tirocinanti 

Le nostre principali e particolari osservanze 

L’abito e lo stile di vita familiare 

Il refettorio e la mensa comune 
 

 

Capitolo I 

L’Oratorio e l’orazione. 

 
Chiamiamo propriamente oratorio un luogo destinato all’orazione. 

La trattazione familiare della divina Parola - di cui tratteremo appresso - era nata in 

esso e, ormai adulta, trasferitasi nella nostra Chiesa, mantenne il nome anche se meno 

appropriato di Oratorio. 

 
1 Preferiamo così tradurre l’espressione “a Religiosorum institutis”, mantenendo una 
certa ambiguità se essa voglia riferirsi alle norme di vita dei Religiosi (come suggerisce il 
contesto e l’uso di instituta nell’intitolare queste Costituzioni) o se si vogliano 
considerare esplicitamente gli Istituti religiosi, come suggerisce la grafia adottata in 
Const. 1943, 4( “a Religiosorum Institutis”),  e come senz’altro traduce il Padre Abbate. 
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In esso tanto gli esterni quanto i nostri ogni giorno, di sera, dopo l’orazione che 

chiamiamo mentale, recitano le consuete litanie oppure, tre giorni ogni settimana, si 

sottomettono ai flagelli, con una volontaria mortificazione del corpo. 

Nei giorni festivi dal primo novembre fino alla santa Resurrezione di Cristo Signore, si 

eccitano alla contemplazione delle realtà celesti non solo con preghiere, ma anche con 
un’esortazione familiare e con la musica. 

Dalla domenica di Resurrezione, fino al primo novembre, dopo i vespri cantati dai 

nostri in chiesa, e l’ascolto di una predica, si suole o andare in un posto suburbano o - 

se questo non è possibile per la calura estiva - in qualche chiesa in Roma per trattare di 

queste realtà spirituali. 
Nelle singole domeniche, a meno che non sia prevista la predicazione nella nostra 

chiesa, alla mattina si leggono le litanie e si tiene una predica familiare soprattutto sul 

Vangelo, e si stabiliscono quelli tra gli esterni che in settimana vadano a visitare le 

sette principali chiese di Roma e i tre pubblici ospedali. 

 
Di tutto questo si occupa il Prefetto dell’Oratorio, scelto tra i nostri sacerdoti, o il suo 

aiutante, L’uno o l’altro presiede a queste pratiche, e provvede al bene spirituale dei 

fratelli esterni convenuti, invitandoli, con questo esercizio di pietà, a esercitare le 

opere di misericordia verso i malati negli ospedali nei giorni festivi. 
Inoltre deve scegliere tra i fratelli esterni alcuni idonei agli incarichi propri 

dell’Oratorio, e tra questi innanzitutto il Rettore; stia però attento che non si deroghi in 

nulla al suo ordinamento, che è stato espressamente voluto dalla Congregazione con le 

seguenti espressioni. 

Il Prefetto del nostro Oratorio non permetta in alcun modo agli esterni che detengono 
degli uffici di ingerirsi in alcuna cosa o affare riguardante il luogo o la struttura 

dell’Oratorio, senza che sia stato loro prescritto: infatti non possono avere alcun diritto 

o potestà di tal genere. 

Non si cambi nulla di quanto fin ora osservato; delle questioni, soprattutto se 

importanti, riguardanti l’Oratorio interpelli il Preposito della nostra Congregazione, 
nelle cui mani risiede il governo sia dell’Oratorio che della Congregazione. 

Queste norme sono sufficienti, perché appaia quale sia il modo con cui gli esterni che 

frequentano assiduamente l’Oratorio debbano essere aiutati a crescere nella 

contemplazione e nel divino amore. 

 
I nostri, che ancor di più sono dediti a questa pratica, devono poi particolarmente 

applicarsi a quanto stabilirono i Padri che furono alla scuola di San Filippo. 

Ciascuno abbia quindi i suoi tempi prestabiliti per la meditazione, in cui progredisca 

ogni giorno nell’amare e desiderare Dio e le realtà celesti. I Superiori dovranno, con 

carità e prudenza, consigliare frequentemente ciascuno e considerare quale frutto 
provenga da questo impegno. 

Hanno dunque un tempo stabilito per l’orazione e la meditazione e oltre ad ascoltare le 

esortazioni del Preposito, si rivolgano anche al sacerdote incaricato per le confessioni 

della nostra famiglia, che secondo la sua prudenza, suole incitare chi fosse alquanto 

indolente a queste divine occupazioni o se opportuno, moderare chi vi si fosse 
dedicato con eccessivo slancio. 
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Per il resto, per le numerose occupazioni salutari a sé e al prossimo, non stabiliscono o 

determinano alla mattina o durante il giorno alcun tempo o spazio di preghiera, tranne 

ciò che ciascuno a suo arbitrio avrà destinato piamente e santamente a queste 

meditazioni e sacre preghiere.  

 
A sera, poi come si è detto, devono radunarsi solleciti nell’oratorio pubblico, aperto 

anche ai Fratelli Esterni e dedicato all’orazione da cui prende nome. 

Ma delle modalità e consuetudini riguardanti l’orazione e i flagelli e degli altri pii 

offici degli Esterni si tratterà in appendice, dopo le altre norme. 

 
 

Capitolo II 

La chiesa e i divini uffici 

 

I Sacerdoti della nostra Congregazione, come ministri dei divini misteri, sono 
assiduamente presenti in chiesa, soprattutto nei giorni festivi. 

Alcuni distribuiscono i divini misteri [scil- la santa Eucarestia] a quanti vi accedono, 

altri si dedicano ad ascoltare le sacre confessioni, dal sorgere del giorno fino all’ora di 

pranzo e non si allontanano dai loro scanni, se non per qualche necessità. 
Tutti celebrano quotidianamente la santa messa e gli altri la servono, soprattutto i 

Chierici- 

Questi, quando qualche funzione deve celebrarsi solennemente e in musica, scendono 

in sacrestia di buon mattino, aiutano con pia diligenza i sacerdoti a rivestirsi delle 

sacre vesti, assistono al divino sacrificio e svolgendo i diversi compiti, non si 
allontanano mai dalla sacrestia o dalla chiesa, mentre si svolgono i divini misteri. 

 

Per quanto riguarda la chiesa, questi sono i decreti stabiliti. 

Nella nostra chiesa non ci sarà nessuna statua di defunti, né di marmo, né di bronzo, né 

di gesso o alcun’altra materia. 
Nei giorni festivi sia la messa che i vespri saranno sempre celebrati in modo solenne. 

Ci saranno anche i vespri solenni nelle vigilie del Corpus Domini, della Natività della 

Beata Vergine Maria, e della consacrazione della nostra chiesa il 23 maggio. 

Di questa si fa l’ufficio dell’ottava, durante la quale ricorra la memoria a noi 

graditissima della dormizione del santo Padre nostro Filippo, il 26 maggio. 
Inoltre cantiamo quotidianamente i vespri nell’ottava del Corpus Domini 

Ugualmente ogni anno il 29 gennaio si celebra solennemente la festa dei santi martiri 

Mauro e Papia. La mattina di questo giorno si celebra la messa con diacono e 

suddiacono. I vespri, sia alla vigilia che nel giorno della festa si cantano in musica. 

Nella vigilia, inoltre, prima di cena, i sacerdoti e i chierici, davanti alle loro sacre 
reliquie recitano insieme mattutino e lodi, così da rendere il dovuto onore ai patroni 

della Chiesa e della Congregazione2. 

 
2 Si ricordi l’uso universale, fino alle riforma liturgica di Pio XII negli anni Cinquanta del 
‘900,di poter anticipare al pomeriggio del giorno precedente non solo il mattutino, ma 
anche le lodi, riservando al mattino le cosiddette “Ore minori” (prima, terza, sesta e 
nona). 
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Lo stesso si osserva per la traslazione delle loro reliquie, che cade l’11 febbraio. La 

messa e i vespri non si cantano però in modo solenne. 

Anche per la festa di san Gregorio Magno, patrono della nostra chiesa e 

Congregazione, il 12 marzo, abbiamo solenni i primi vespri e la messa. 

Veneriamo inoltre in modo particolare con i divini uffici i Santi, delle cui sacre insigni 
reliquie siamo arricchiti: 

il 12 maggio i Santi Nereo, Achilleo, Domitilla, martiri, doppio3; 

il 9 luglio Santi Patermuzio, Coprete e Alessandro martiri, ai quali è dedicato 

l’altare, semidoppio; 

il 27 luglio san Pantaleone, martire, semidoppio; 
il 21 ottobre, sante Orsola e compagne martiri, semidoppio; 

il 14 dicembre san Spiridione Vescovo e Confessore, semidoppio. 

Benché i nostri non celebrino comunitariamente i divini uffici, tranne che nei vespri 

dei giorni festivi, tuttavia (lo fanno) quando vi è una qualche celebrazione particolare 

nel corso dell’anno, come per la benedizione delle candele nella Purificazione della 
beata Vergine Maria, per le Ceneri all’inizio della Quaresima, per la benedizione degli 

ulivi la domenica delle Palme, nei consueti giorni della Settimana Santa per il 

mattutino, la messa e le altre solenni funzioni peculiari di questo tempo. Così nella 

festa di Tutti i Santi, oltre ai vespri consueti celebrano quelli dei defunti, come pure il 
mattutino e la mattina (del giorno dopo) la messa. 

Così sogliono radunarsi in chiesa in coro la notte del Natale di Nostro Signore Gesù 

Cristo. per il mattutino e la messa. 

 

Dalle feste, veniamo ora a parlare dei funerali 
Quando morirà un membro della nostra Congregazione, i singoli sacerdoti 

celebreranno tre messe per il defunto. Quelli che non sono sacerdoti, reciteranno nove 

corone (del rosario). 

Nel luogo dove sarà presente il corpo del defunto, sarà recitato l’ufficio dei defunti, se 

di mattina si celebrerà la messa solenne, altrimenti il giorno seguente, con diacono e 
suddiacono, con sei candele accese all’altare e quattro torce, intorno al corpo. 

Terminato l’ufficio, due di queste rimarranno accese fino alla sepoltura. 

Se sarà morto assente da casa, i Sacerdoti reciteranno privatamente l’ufficio notturno 

dei defunti e ma vi sarà la messa solenne come sopra. 

Ogni anno, durante l’ottava dei Santi si celebrerà la messa solenne per i defunti della 
nostra Congregazione. 

Senza il consenso del Preposito e dei Deputati non si celebreranno funzioni solenni, 

cioè con diacono e suddiacono, per i defunti esterni. E questo non lo concederanno 

facilmente, a meno che il morto sia stato un prelato, o personaggio di altissima dignità 

e onore tra i laici, o veramente un benemerito della nostra Congregazione.  

 
3 Per questa celebrazione il testo latino per sé indica “IV Nonas Maii” (4 maggio) e non 
“IV Idus Maii“ (12 maggio). Che si tratti di un errore viene confermato dal fatto che anche 
per la celebrazione seguente si indicano le None al posto delle Idi, segnando un 
inesistente “VII non. Julii” .Il 12 maggio e il 9 luglio risultano anche da altre fonti invece 
essere le date corrette 



 5 

Non si accetti da parte della nostra Congregazione nessun legato per la celebrazione 

perpetua di qualche funzione, se non intervenga per caso una causa molto giusta, e 

comunque col consenso dei Padri decennali.  

 

Trattiamo ora di ciò che in questo punto ci sembra doversi stabilire circa le sacre 
confessioni. 

Nei singoli giorni feriali qualcuno tra i sacerdoti scelti per questo ministero deve 

rimanere in chiesa per ascoltare le confessioni. Il mercoledì, il venerdì e così pure nei 

giorni festivi tutti devono essere presenti in confessionale dalla mattina, fino all’ora di 

pranzo. 
 Nessuno tuttavia sia ammesso all’ascolto delle confessioni senza il consenso dei Padri 

decennali. 

 

 

Capitolo III 

Il salutare uso di tenere discorsi in modo familiare, sia in chiesa che in oratorio 

 

Nella nostra chiesa, eccetto il sabato, ci sono quattro sermoni ogni giorno, a meno che 

non si tratti di giorni festivi, quando si è soliti che predichi solo uno dei nostri 
sacerdoti, a turno, tra quelli scelti per questo incarico e ufficio . 

Essi nutrono gli animi degli ascoltatori adattando il discorso per catturare l’attenzione 

della gente, ma senza volgersi ad alcuna pompa o vano applauso di popolo, con un 

modo di parlare che davvero porta frutto, rafforzando il loro discorso soprattutto con 

l’esempio dei santi e con edificanti fatti storici.  
Sono da evitarsi le questioni difficili, i trattati dogmatici e tutti gli argomenti che si 

addicono maggiormente alla scuola più che all’Oratorio. 

 

E’ poi consuetudine che l’incaricato, scenda in chiesa al tempo stabilito, e - tra le altre 

cose che sono da prepararsi- sistemi una clessidra vicino al sedile di coloro che 
tengono il discorso; quando vede che siano presenti otto o dieci ascoltatori inizia a 

leggere un libro di massime spirituali o di detti e fatti di santi. 

Quando saranno quindici o venti al massimo, all’ora consueta dà il segnale con la 

campana; sentendolo, il primo che deve parlare s’affretta al luogo e, dopo aver 

ascoltato un poco la lettura, sale alla sede in legno, che è posta in alto circa sei o otto 
gradini, capovolge la clessidra lì sistemata, che deve segnare mezz’ora di tempo, e 

senza alcun proemio, imbastisce un discorso soprattutto a partire da ciò che si è letto. 

A metà del suo sermone il custode sorge a dare di nuovo il segno con la campana più 

grande; a questo punto il secondo che deve parlare viene e attende fino a che il primo 

concluda. 
Allo stesso identico modo il terzo succede al secondo, e il quarto al terzo. 

A nessuno di loro si lascia più di mezz’ora, e li si avvisa di concludere non solo con la 

clessidra, ma - se necessario - anche suonando il campanello. 

Conclusi i sermoni si canta dai musici un inno sacro; alla fine chi ha tenuto l’ultimo 

sermone invita a recitare tre volte in segreto il Pater noster e l’Ave Maria e 
l’assemblea si scioglie. 
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La domenica e gli altri giorni festivi, uno di quelli che sono designati a parlare in 

questi giorni, tiene il sermone in chiesa, dopo il canto del vespro e lo si lascia libero di 

superare un poco la mezz’ora, ma non dalle altre leggi esposte circa la predicazione. 

 

Negli stessi giorni (festivi) dal primo novembre alla Pasqua di Resurrezione, come 
pure alla domenica alla mattina tutto l’anno, uno dei nostri tiene un sermone in 

Oratorio: ma di questo se ne parla altrove. 

Ora basta riportare le nostre Costituzioni riguardanti questo argomento. 

 

Nessuno dei nostri sia ammesso a tenere un sermone in Oratorio senza il consenso dei 
Padri decennali. 

Nessuno esterno sia invitato a predicare in oratorio o in chiesa, senza il consenso del 

Preposito e dei quattro Deputati. 

 

 
Capitolo IV 

Lo stato perpetuo della Congregazione dell’Oratorio 

 

 
Esponiamo ora lo stato e la forma del tutto immutabile della nostra Congregazione, 

espressa in due decreti. 

 

Il primo è sancito con le seguenti parole4. 

Siccome la Congregazione dell’Oratorio è stata fondata, per divina ispirazione, dal 
santo Padre Filippo sul solo legame della mutua carità, con esclusione di qualsiasi 

vincolo di voti, di giuramento o di promesse del genere, e tale è sempre stata la 

volontà unanime sua e di tutti i Padri della Congregazione, e così è a tutt'oggi, affinché 

tale assetto abbia a tramandarsi inalterato in perpetuo, si è deciso che, ove una parte di 

noi, foss'anche la maggioranza, ritenesse e doversi recedere da tale ordinamento e 
sottoporre Padri e Fratelli ad un obbligo costituito da voto, giuramento o promessa, 

ferma restando la loro libertà di abbracciare lo stato religioso preferito, alla parte 

rimanente della comunità, anche se fosse di gran lunga la minoranza, spetteranno, 

fintantoché persevererà nel primitivo stato, tutti i beni della Congregazione ovunque 

ubicati, né essa sarà tenuta a cedere alcunché del patrimonio acquisito o da acquisire. 
Così la Congregazione verrà sicuramente perpetuata nella Chiesa di Dio ingemmata di 

molteplici sfaccettature. 

 

Fin qui il testo del decreto, perché anche da esso appaia come il nostro ottimo Padre in 

Cristo non poté indursi a condurre per altra via i suoi figli, Egli che nella sua cristiana 
carità ebbe tanta devota venerazione per i religiosi, ma che nella sua singolare 

prudenza sapeva come sarebbero bastati i santissimi ordinamenti di tanti ordini a 

 
4 Il decreto fu stilato il 26 maggio 1595, giorno della morte del Fondatore, quando ”i 
Padri si uniscono e stilano, agli effetti costituzionali, quello che si potrebbe dire il 
testamento giuridico di Filippo Neri” (Carlo Gasbarri, L’Oratorio romano dal cinquecento 
al novecento, Roma 1963, p.75). 
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coloro che in quel tempo avessero voluto consacrarsi col vincolo dei voti alla 

perfezione della vita cristiana. 

 

Il secondo decreto è questo. 

Affinché nessuno, con il pretesto di ampliare la Congregazione la disperda, ed anche per 
evitare la confusione generalmente indotta dalla moltitudine, nonché allo scopo di 

cementare più strettamente fra loro i suoi membri con il vincolo della carità rafforzato 

dalla quotidiana convivenza, di modo che il comportamento di ognuno possa essere 

conosciuto e tutti quelli che si conoscono possano stimarsi a vicenda, è stato deciso che 

la Congregazione non dovrà moltiplicare la propria sede, né assumersi l'onere di reggere 
un'altra Congregazione. 

Se in altri luoghi delle comunità e congregazioni otterranno le nostre regole e le vorranno 

osservare, non saranno comunque annesse alla nostra e i loro chierici non apparterranno 

alla Congregazione dell’Oratorio di Roma. 

Questa è infatti la regola del nostro Istituto, che ciascuna casa o famiglia, imitando la 
nostra forma di vita, si regga e si governi da sé, separatamente dalle altre. 

 

 

Capitolo V 

Elezione e compiti del Preposito e dei quattro preti Deputati 

 

Per il governo e la cura della Congregazione e di tutto ciò che le concerne, innanzitutto 

viene eletto il Preposito, che chiamiamo anche Padre. Quindi vengono eletti Deputati 

quattro preti. 
Dell’elezione e dei compiti di loro tutti la Congregazione decreta nel modo seguente . 

 

Nessuno sarà eletto Preposito, se non sia stato quindici anni in Congregazione, abbia 

esercitato in questo periodo l’ufficio di Deputato o di Ministro e non abbia almeno 

quarant’anni. 
L’elezione del Preposito spetterà a tutti i Sacerdoti della Congregazione, che trascorso 

un decennio siano stati ammessi al diritto di voto attivo. I Laici sappiano per certo che 

non hanno alcun diritto circa l’elezione del Preposito, dei Deputati e dei Prefetti, ma 

devono solamente disimpegnare gli uffici assegnati secondo la regola. 

Il Preposito, i Deputati e tutti gli altri officiali possono essere eletti anche assenti. 
Nell’elezione del Preposito, o in caso di sua assenza, presiede come Superiore il 

sacerdote dei nostri che tiene il primo posto dopo il Preposito. 

 

L’elezione del Preposito avverrà in questo modo. 

Il Segretario darà ai singoli elettori delle schede, in cui sia scritto o stampato il nome 
di coloro che possono essere eletti. Essi le porranno in un vaso, sotto lo sguardo di due 

che saranno a ciò deputati. 

Il voto espresso sarà letto a voce alta dal Segretario, sempre sotto il controllo dei due 

scrutatori, e sarà eletto Preposito colui alla cui elezione avranno concorso più della 

metà degli elettori.  
Possono ripetere questo modo di elezione dieci volte, finché arrivino a un consenso. 

Dopo il decimo scrutinio, se neppure allora la maggioranza superiore alla metà si sarà 
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accordata su un candidato, si proceda per compromesso: cinque soli cioè degli elettori 

scelgano il Preposito, tra i due in cui si sono raccolti negli scrutini fino ad ora svolti il 

maggior numero di suffragi.  

 

Si spiega con un esempio. Se infatti due o più avranno ottenuto otto voti oppure uno o 
più otto, e gli altri sette, allora tralasciati tutti gli altri, gli elettori dovranno scegliere 

solo tra costoro. 

I cinque elettori compromissari, ai quali cioè è stato dato di eleggere a loro arbitrio il 

Preposito, sono da scegliersi nella stessa Congregazione e saranno quelli che con voce 

attiva nell’ elezione tenuta a questo scopo abbiano ricevuto il maggior numero dei voti 
(non si richiede però nell’eleggerli la metà più uno dei suffragi); non devono essere 

scelti tra coloro che furono annoverati tra i primi degli eligendi. 

A questi due, infatti, per questa volta non si lascia alcun potere circa questa elezione, 

ma sono privati a un tempo della voce attiva e passiva. 

Se contate le schede i compromissari risultino avere ottenuto pari voti, sarà eletto colui 
che in Congregazione gode della precedenza rispetto agli altri. 

 

L’ufficio di Preposito duri tre anni, e si può confermare ogni tre anni, ad arbitrio della 

Congregazione. 
Andrà e sederà alla stessa mensa con gli altri, se la cattiva salute non lo impedisce. 

Non abbia nulla di singolare in chiesa, mensa, camera, in casa o fuori, tranne il primo 

posto e uno dei nostri laici, da scegliersi dai Deputati, che presti la sua opera in suo 

servizio. 

Riguardo al patrimonio e ai beni della Congregazione usi un’amministrazione accurata 
e fornisca ai nostri il necessario per il vitto e per il vestito. Inoltre potrà ogni mese 

elargire una moneta d’oro ai poveri o ad altri che non sono della nostra 

Congregazione. 

Se vi sarà occasione di elargire una somma maggiore, dovrà richiedere il consenso dei 

Deputati; se accadrà di superare le dieci monete d’oro quello dell’intera 
Congregazione. Lo stesso osserverà nelle altre opere e affari di tal genere o nelle spese 

straordinarie che non riguardano il vitto o le necessità quotidiane della nostra famiglia. 

La prima potestà nel governo dell’intera Congregazione e nella cura di tutte le 

questioni che la riguardano appartiene al Preposito. A lui solo spetterà infatti, quando 

necessario, convocare la Congregazione, proporre gli argomenti da trattare, curare 
l’esecuzione di quanto formalmente stabilito. Inoltre gli spetterà l’esigere il resoconto 

di quanto sia stato compiuto o sia da compiersi dai nostri, ai quali sia stato affidato in 

qualsiasi momento e in qualsiasi luogo un ufficio o un compito, e verificare che le 

singole attività siano rettamente compiute. 

Convocherà per questo almeno ogni settimana la Congregazione dei quattro Deputati, 
senza il consenso della quale non farà nulla di quanto riguarda il governo universale 

della casa e la scelta o la rimozione degli officiali. 

Infatti il Preposito e i quattro Deputati scelgono per il triennio gli altri officiali e 

ministri, eccetto il Confessore, alla cui elezione devono risultare concordi la 

maggioranza degli elettori, nella stessa Congregazione, immediatamente dopo 
l’elezione del Preposito e dei Deputati. 

Nessuno di loro è da scegliersi per questo incarico. 
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I membri preposti agli incarichi domestici, che chiamiamo officiali, ben noti nei loro 

rispettivi nomi, sono i seguenti : 

Il Confessore. 

Il Correttore, scelto tra i più anziani, che in segreto corregga chi sbaglia. 
Il Ministro, che presta la sua opera nell’amministrazione domestica, sentito e 

approfondito il parere del Preposito. 

Il Prefetto di sacrestia, alla cui paterna cura sono affidati tutti coloro che sono 

assegnati al ministero della sacrestia, come al Ministro tutti gli altri laici. 

Il Custode della Sacrestia. 
Il Prefetto dell’Oratorio e il suo aiutante. 

Il Prefetto di coloro che tengono i sermoni in chiesa. 

Il Prefetto delle cerimonie. 

Il Prefetto di musica 

Due Ricevitori degli ospiti. 
Il Monitore delle preghiere che dobbiamo recitare per le persone che ci sono state 

raccomandate a cena . 

Il Prefetto dei Tirocinanti. 

Il Custode del denaro depositato. 
Il Procuratore degli affari domestici e i suoi aiutanti. 

Il Bibliotecario e i suoi aiutanti, che non permetteranno di portar via i libri dalla 

biblioteca comune. 

Il Ministro degli infermi e i suoi aiutanti. 

Il Prefetto degli edifici e l’aiutante. 
I due Prefetti incaricati di correggere gli errori di chi legge a mensa. 

Il Prefetto di farmacia e lo Speziale.  

L’Esattore e il Dispensiere. 

Il Custode delle suppellettili. 

Il Custode della dispensa. 
Il Custode della cantina. 

Il Custode del refettorio. 

I Portinai. 

La Congregazione volle che questi singoli incarichi fossero ricordati in modo 

specifico. 
 

Nessuno ricusi un incarico affidatogli dalla Congregazione o dal Preposito e dai 

Deputati, ma lo accolga con piena umiltà d’animo. 

Se per un qualche motivo riterrà di doverlo rifiutare, dopo aver espresso una o due 

volte con la dovuta modestia le proprie ragioni, se il Preposito e i Deputati non le 
avranno approvate, assumerà l’incarico affidato senza accampare ulteriori scuse. 

 

Queste sono le norme circa l’elezione dei Deputati, da farsi nel medesimo tempo di 

quella del Preposito. 

Dopo l’elezione del Preposito si eleggeranno immediatamente quattro preti, che 
abbiano trascorso un decennio in Congregazione, da quando sono stati ammessi alla 
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Prima Probazione e che abbiano ricevuto il diritto di voto attivo da parte di tutta la 

Congregazione.  

Il Preposito , come è stato detto, farà con il loro consenso tutte le cose che riterrà 

opportune per il governo universale della Congregazione. 

I quattro Deputati saranno eletti singolarmente, nella stessa congregazione da tutti i 
Preti decennali nelle stesse modalità di cui sopra, fino al terzo scrutinio, 

Dopo il terzo scrutinio, senza compromesso, si scelgano i due che abbiano ricevuto il 

maggior numero di voti nelle tre votazioni precedenti. 

Se più risultino alla pari, esclusi gli altri, possono passare al ballottaggio solo i due, 

che secondo la consuetudine abbiano la precedenza in Congregazione. 
Facciamo un esempio. 

Se fatto tre volte lo scrutinio, uno giunga ad ottenere otto voti, un altro sette, diciamo 

che questi due, esclusi tutti gli altri, sono da promuoversi con ballottaggio al’ufficio di 

Deputati. 

Se invece siano di più a ottenere sete voti, quello di loro che dovrà essere eletto in 
ballottaggio esclusi gli altri, sarà quello che ha la precedenza in Congregazione.  

Se i voti dei due da eleggersi, saranno ancora pari, si abbia come Deputato quello che 

per regola tra i nostri ha la precedenza sull’altro. 

Dei quattro Deputati del triennio trascorso (l’ufficio di ciascuno dura infatti tre anni), 
uno o se si vuole due, siano confermati per altri tre anni, dopo i quali non potranno 

essere ulteriormente confermati. 

 

Uno dei Deputati sia eletto col consenso degli stessi Deputati Segretario. 

Egli noterà in un libro apposito i singoli decreti della Congregazione Generale o del 
Preposito e dei quattro Deputati e scriverà le lettere occorrenti. 

Tutte le altre lettere che riguardano gli affari devono essere scritte in un altro libro. 

 

Sarà compito dei Deputati, in caso di morte del Preposito o se cesserà dal suo ufficio, 

avvisare il predetto Padre anziano, che tiene le sue veci ad interim, perché convochi 
chi deve essere convocato per l’elezione del Preposito. 

Se trascurerà di farlo gli stessi Deputati facciano la convocazione, 

 

Se i Deputati, senza che alcuno ne dissenta, riterranno di dover concedere al Preposito 

di cessare dalla carica o per giusta causa doverglielo imporre, saranno convocati 
quattro sacerdoti Decennali. Se anche loro saranno dello stesso avviso, loro stessi 

convochino la Congregazione, che deponga il Preposito e ne elegga uno nuovo nel 

modo sopra descritto. 

Nel deporre il Preposito si osservi quanto stabilito per le espulsioni. 

 
Ogni anno, nel mese di gennaio, uno dei Deputati con un altro Padre non Deputato 

verificherà singolarmente tutte le spese fatte nell’anno e ne darà relazione in pubblica 

Congregazione, perché risultino chiare a tutti le spese fatte nell’anno precedente e a 

tutti risulti se si siano contrati debiti e quale siano complessivamente il patrimonio e i 

beni della Congregazione. 
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Capitolo VI 

Chi accogliere e chi espellere dalla Congregazione 

 

I Padri della nostra Congregazione seguendo il costume del loro ottimo Fondatore san 

Filippo non vogliono accogliere per aggregarli al loro numero se non uomini di vita 
buona, sommamente idonei e quasi nati per la nostra istituzione. 

Per questo sono stati emanati i seguenti decreti. 

 

Non sia accettino alla Prima Probazione i minori di diciotto anni e chi abbia superato i 

quarantacinque, né coloro che sono impediti dai sacri canoni ad accedere agli ordini, a 
meno che non rimangano permanentemente tra i Fratelli laici. Così pure non si 

accettino persone di cattiva salute e coloro che siano entrati in qualche ordine 

religioso. 

Devono essere di buona fama presso tutti, aver frequentato come ascoltatori il nostro 

Oratorio e aver partecipato alle nostre preghiere, esser soliti confessarsi molto spesso a 
uno dei nostri sacerdoti e aver fatto esperienza del nostro modo di vivere. 

In tutte queste cose si potrà concedere dispensa, se così parrà bene ai Padri Decennali, 

 

La Congregazione eleggerà due sacerdoti che diligentemente si occupino di quanti 
devono ammettersi in Congregazione, affinché ancor prima della loro ammissione, si 

cerchi di conoscere con ogni cura la loro vita e i loro costumi. A tal fine avranno con 

loro frequenti colloqui, si tratterranno insieme con loro, e non contenti di questo 

assumano informazioni dai loro concittadini e da coloro con i quali intrattenevano 

rapporti nel tempo precedente la loro ammissione. 
I due Padri devono poi riferire alla Congregazione, nuovamente convocata, tutto ciò 

che sul loro conto siano venuti a sapere e la cui conoscenza possa in qualsiasi modo 

risultare utile, prima che si possa procedere alla votazione a scrutinio segreto. 

 

Oltre i due Padri da eleggersi, come abbiamo detto, a tale ufficio, anche gli altri Padri 
cercheranno con diligenza di conoscere quanto fin qui abbiamo esposto e se [gli 

aspiranti] vengano con la volontà di rimanere per sempre fino alla morte in 

Congregazione, senza altro scopo che quello di servire Dio e osservare le regole, ossia 

le Costituzioni, della nostra Congregazione., 

 Per questo i Padri le daranno loro da leggere prima che siano ammessi, in modo che 
possano prendere la decisione con più maturo giudizio. 

 

Di come poi quanti devono essere ammessi in Congregazione debbano sistemare le 

questioni patrimoniali e familiari si tratta la capitolo VIII. 

Infatti prima di essere ammessi a suffragio segreto, devono essere liberi di vivere e 
abitare con noi, di modo che una volta così ammessi non si trattengano fuori della 

Congregazione se non per alcuni giorni, al massimo quindici. 

 

Gli ammessi alla Prima Probazione non saranno aggregati immediatamente ai 

Tirocinanti, ma dimoreranno in casa nostra per un mese come ospiti, perché nel 
frattempo conoscano tutte le nostre usanze e prendano con più maturo giudizio la loro 

decisione. Dall’altra parte si esamini se sono pronti a obbedire in tutto anche nelle cose 



 12 

più umili e dure, se siano da loro stessi dediti alla pratica delle sante meditazioni e dei 

sacramenti, non siano litigiosi, ostinati, superbi in nessuna cosa, né con i più anziani, 

né con gli inferiori, 

Se avranno dato buona prova di sé , dopo un mese i loro nomi siano scritti 

nell’apposito libro, e quindi incomincerà l’anno della Prima Probazione. 
Se per il corso di questo anno avranno tenuto un comportamento lodevole, 

trascorreranno un biennio in Seconda Probazione, altrimenti saranno dimessi dal 

Preposito e dai Deputati, ai quali spetta ammettere alla Prima e alla Seconda 

Probazione. 

Trascorso un triennio, se avranno ugualmente condotto lodevolmente in comunità una 
vita esemplare, si deve decidere nominativamente se possano essere membri della 

Congregazione. 

Saranno aggregati con voto segreto e da quel momento potranno essere scelti per tutti 

gli uffici, tranne quello di Preposito e di Deputato. 

Il diritto a loro volta di eleggere gli altri lo otterranno solo dopo un decennio, a meno 
che il Preposito, col consenso dei Deputati, abbia stabilito per un motivo di differire 

questo diritto. 

Se uno dei candidati, non richiederà a suo tempo, per nessun altro motivo che per 

dimenticanza o modestia, ciò che avrebbe ottenuto dalla Congregazione, risultando 
ammesso nell’elenco dei nostri [membri], si ritenga aggregato dal giorno in cui si 

sarebbe compiuto il triennio , o il decennio. 

Ammettere in Congregazione e a tutti sopra descritti diritti, spetterà ai sacerdoti 

decennali, e si starà alla maggioranza dei voti. 

Ammettere alla Prima e alla Seconda Probazione, spetterà, come detto, al Preposito e 
ai Deputati. 

 

Nessuno potrà essere espulso dalla Congregazione, se prima in uno stesso luogo non si 

siano radunati tutti i Preti che abbiano trascorso un decennio in Congregazione, da 

contarsi dal giorno in cui siano stati ammessi alla Prima Probazione e singolarmente 
abbiano espresso il loro voto. Si faccia quanto deciso dai due terzi dei votanti. 

Se i Preti non potranno essere distribuiti esattamente in tre parti, si seguirà questo 

rapporto, di otto su tredici o quattordici, così che per esempio, otto siano da 

considerarsi due terzi, sia che i Preti siano tredici o quattordici.5 

 Nessuno potrà essere espulso dalla Congregazione se non per reiterata e grave 
pertinacia o per grave delitto. Per stabilire quali siano le singole mancanze di questo 

genere, si starà al giudizio dei due terzi, da computarsi come sopra. 

 

 

 
 

 

 

 
5 Commenta correttamente p. Cesare Abbate il numero 94 delle Costituzioni del 1943, 
che riproduce alla lettera il nostro testo (o.c., p. 95 nota 1): “Non si tiene conto cioè delle 
unità (uno o due), che sopravanzano ai multipli di tre” 
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Capitolo VII 

La formazione dei Tirocinanti 

 

Gli ammessi alla Prima Probazione, sia Chierici che Sacerdoti, fino a che completato il 

triennio siano ascritti tra i nostri, sono affidati alle cure di chi svolge questo ufficio in 
Congregazione. 

Egli, tutto riconducendo all’ascesa degli animi, oltre a guidare i Tirocinanti a una 

singolare pratica delle virtù, di cui i nostri devono rifulgere, abbia cura di proporre 

loro le altre norme fino ad ora osservate. 

Servano messa ogni giorno. 
Si astengano, ad arbitrio del Superiore, dagli studi letterari, che vanno per prima cosa 

moderati, così che ripieni della divina sapienza imparano ad amare di non essere 

conosciuti. 

Dato il segnale, vengano tutti, senza indugio, a mensa e lì, secondo la norma, facciano 

da inservienti o da lettori. 
Tutti servano o leggano i singoli giorni o una settimana per uno, tanto al primo che al 

secondo orario del pranzo. Si suole che quelli di loro che sono sacerdoti non servano 

se non al primo orario del pranzo. 

Similmente in chiesa, ciascuno nella settimana assegnatagli, faccia la lettura che 
precede i sermoni, a cui partecipino, quando si tengono. Abbiano anzi cura che nulla si 

ometta allora di quanto usa farsi. Anche gli aggregati mantengano questa consuetudine 

di servire e di leggere fino al decennio o quasi, ad arbitrio dei Superiori, cioè del 

Preposito e dei Deputati. 

Alla sera si rechino nell’Oratorio per l’orazione. 
Dopo pranzo e dopo cena, ciascuno di loro si raduni insieme con gli altri per un’ora 

per fare ricreazione: mitigata ogni severità, con tratto più ilare del solito, si comportino 

però con modestia, da non toccare gli altri neppure per gioco. 

Se qualcuno, per mezzo del portinaio richiedesse di uno di loro, scenda alla porta di 

casa e cerchi di far presto. Non lasci entrare in camera sua, anzi affatto in casa nostra, 
nessuno degli esterni, all’insaputa del Superiore. 

Senza permesso non escano di casa o da soli. 

Senza la licenza del Preposito non prendano a trattare o sbrigare affari degli esterni o 

qualsiasi attività che per consuetudine o per decreto siano vietate a chi vive in 

Congregazione. 
Nei giorni festivi non si allontanino dal servizio liturgico, anzi dalla stessa sacrestia, se 

non per impellente necessità. 

Ciascuno orni l’altare che gli è stato affidato come conviene, secondo il ciclo del 

calendario liturgico. 

Tre volte alla settimana confessino i loro peccati al confessore assegnato, e se non 
sono sacerdoti si accostino all’Eucarestia secondo il suo giudizio. 

Cerchino, se commetteranno qualche mancanza, di sottomettersi spontaneamente alla 

correzione. 

 

Della Congregazione alla quale convengono per accusarsi pubblicamente di qualche 
colpa questa è la norma da noi stabilita. 
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La Congregazione delle colpe dei Tirocinanti, cioè di quanti non hanno ancora 

trascorso un triennio in Congregazione, siano essi sacerdoti o chierici, sia fatta ogni 

settimana, così che intervengano a quella comune, e nella settimana in cui quella 

comune non ha luogo, si radunino privatamente per l’accusa delle proprie colpe presso 

colui al quale sono affidati. 
Al posto della predetta accusa, sogliono talvolta far lettura di qualche autore di buona 

dottrina, così che attraverso di essa per il contatto e la conversazione sulle realtà divine 

possano imbeversi a vicenda di ammaestramenti salutari. 

 

 
Capitolo VIII 

Le nostre principali e particolari osservanze6 

 

Per coltivare l’animo dei suoi membri con una più santa regola di vita e per 

conformarlo maggiormente a una vera pietà cristiana, la Congregazione osserva 
particolarmente i decreti qui riportati. 

 

Tre volte la settimana ciascuno confessi i suoi peccati a sacerdote a tal fine eletto (a 

meno che talora per qualche motivo egli permetta a qualcuno di fare diversamente) 
Questa consuetudine i Padri, istruiti da san Filippo, la vogliono mantenere e la 

proclamano sommamente utile alla salvezza eterna. 

 

La Congregazione delle Colpe (come la chiamiamo) si faccia sempre ogni quindici 

giorni. Ad essa partecipano non solo i Sacerdoti, ma anche i Chierici e tutti i Laici 
della nostra Congregazione: dagli ultimi fino ai primi, ciascuno in ginocchio si accusa 

di ogni colpa anche lieve, commessa nella vita familiare e se avrà in qualsiasi modo 

offeso un confratello gli chiede scusa. In questa pubblica accusa comunque non si fa 

alcuna menzione di quelle colpe di cui ci si deve confessare segretamente al sacerdote. 

Nessuno dei Sacerdoti faccia da correttore se non abbia trascorso un decennio di 
sacerdozio in congregazione. 

Il giorno stabilito, riunitisi tutti, per prima cosa - come è uso - il Preposito invoca con 

le preghiere di rito lo Spirito Santo. Il sacerdote a cui spetta per turno correggere gli 

altri (usano infatti avvicendarsi in tale funzione) prende posto, dopo esser stato 

invitato, su una seggiola alla destra del Preposito e, dopo un brevissimo sermone utile 
per innalzare gli animi a Dio, fa da correttore con spirito di dolcezza. 

Mentre corregge i chierici e i sacerdoti si scopre il capo, cosa che non suole farsi nel 

correggere i laici. 

Nel correggere il Preposito sta a capo scoperto e in piedi. 

 
6 Ci sembra di dover così rendere il “De praecipuis nostrorum observationibus”, 
sciogliendo praecipuus nei sue due accezioni di principale (cosa che giustifica un intero 
capitolo dedicato a queste osservanze) e di specifico, sottolineando in questo modo 
come esse siano proprie della Congregazione e ne caratterizzino lo stile di vita. 
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I Laici e i Chierici, dopo l’accusa delle loro colpe e la correzione, sono esortati anche 

dal Preposito molto brevemente, a correggersi da qualche abitudine non buona o 

perseverare in una degna di lode: quindi vanno via insieme. 

A questo punto si accusano i singoli sacerdoti, che non hanno compiuto il triennio e 

attendono l’aggregazione. Usciti anche loro rimangono gli altri sacerdoti: al termine 
della loro accusa e correzione il Preposito rende grazie a Dio con le consuete 

preghiere. 

Il tenore delle penitenze - come si suole chiamarle - sarà espressamente determinato e 

non sarà lecito in alcun modo alterarlo nel redigerle. 

Scritte su delle schedine, lo stesso giorno in cui è avvenuta l’accusa delle colpe si 
distribuiscono a tutti singolarmente la sera, in refettorio, verso la fine della cena, 

estraendole a mano da un sacchetto. 

Fatta a sorte la distribuzione, ciascuno con ordine e apertamente davanti a tutti legga la 

sua penitenza. 

 
Inoltre tra i più anziani si elegga uno che eserciti l’ufficio di Correttore, al quale 

competerà correggere segretamente ogni membro della nostra congregazione, anche i 

Deputati e il Preposito. 

Eserciterà il suo ufficio con ogni mitezza e dolcezza d’animo, considerando 
innanzitutto se stesso - come dice l’Apostolo - così da non cadere in tentazione, ma 

dando piuttosto a vedere di correggere sè e i suoi vizi e richiamare in questo modo a 

una vita migliore i confratelli. 

 

Per quanto richiede la cura della disciplina domestica, nella settimana in cui non c’è la 
Congregazione delle colpe in comune, tutti i Fratelli laici della nostra Congregazione, 

quale che sia l’incarico loro assegnato, devono riunirsi presso il Ministro, per essere da 

lui istruiti e amorevolmente guidati a perseverare nella via dell’eterna salvezza. 

 

Per evitare che i nostri in qualche modo ardano di avarizia o cadano nell’ambizione, 
perché non perdano lentamente la modestia o usino temerariamente della loro autorità, 

si è provveduto in qualche modo con i decreti che seguono. 

 

Perché tutti coloro che vengono ammessi in Congregazione possano dedicarsi 

completamente a Dio e alle realtà divine, procureranno soprattutto e in primo luogo 
che non vi siano liti d’alcun genere circa il patrimonio familiare che possiedono. 

Sappiano inoltre di dovere spendere in usi buoni, a loro giudizio, i loro redditi annui, 

senza nulla accumulare. Nessun membro della nostra Congregazione ponga cura ad 

accumulare ricchezze, anzi, in base al proprio censo, secondo le proprie disponibilità 

liberamente deve contribuire al bene comune della Congregazione. 
Questo uso è stato fino ad ora osservato a tal punto dai nostri, che se qualcuno per 

povertà non abbia corrisposto tale contributo, o abbia interrotto di corrisponderlo, non 

appena abbia migliorato le sue condizioni finanziarie, non ha omesso di dare in 

proporzione e rifondere il denaro dovuto. 

Così è sempre sembrato conveniente e ovvio mantenersi a proprie spese e astenersi dai 
beni della Congregazione come da beni altrui, perché essa deve con questi beni 

innanzitutto sostentare i suoi membri che non hanno di che vivere. 
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La Congregazione per questo non impone una somma da pagare, mentre richiede 

quello che secondo l’uso, di buon grado, viene offerto per il vitto e ciò secondo le 

disponibilità di ciascuno. 

Il Preposito e i Deputati possono anche in parte o totalmente rimettere i contributi da 

corrispondere, se per una qualche ragione pare loro opportuno . 
 

Tutti gli affari secolari sono interdetti ai nostri, a meno che al Preposito e ai Deputati 

per giusta causa sembri opportuno darne un qualche incarico. 

A nessuno dei nostri, per quanto richiesto, sarà lecito iscriversi a qualche 

congregazione o società fuori di casa o accettare qualche incarico senza il consenso 
della Congregazione. 

 

Poiché ci sono molti nella Chiesa di Dio che si dedicano o possono dedicarsi ad 

ascoltare le confessioni delle monache, affinché nessuno possa essere sviato dal fine 

proprio della nostra Congregazione, è stato stabilito che nessuno dei nostri possa 
impegnarsi o dedicarsi ad ascoltare le loro confessioni a riformarle o occuparsi dei loro 

affari. 

Lo stesso si stabilisce di seminari, collegi, congregazioni, società o altre comunità o 

comunque di occuparsi delle loro questioni. 
 

Non si accolga nella sede della Congregazione per venire a dimorare con i nostri 

neppure per poco tempo, alcun vescovo, prelato o persona costituita in una qualche 

dignità ecclesiastica. 

 
Non potranno mai, per nessun motivo richiedere o accettare benefici ecclesiastici. 

Potranno conservare quelli già ricevuti, se non richiedono la residenza. 

Nessuno potrà accettare alcuna dignità ecclesiastica, se non per ordine del Sommo 

Pontefice. 

Non sarà lecito senza permesso del Preposito e dei Deputati frequentare le curie, né 
richiedere per sé o per altri uffici o benefici. 

Nessuno abbia un servitore personale. Se qualcuno avrà qualche necessità la esporrà al 

Preposito, che provvederà con i quattro Deputati ciò che loro è necessario. 

Nessuno lasci entrare ragazzi nella sua camera, se non siano condotti da altri che vi 

rimangano come testimoni. Siano moderati nell’ammettere gli altri, ma piuttosto 
scendano a conferire con loro. 

Non si ammetta nessuno ad alcun ordine ecclesiastico senza il consenso dei Sacerdoti 

che hanno compiuto il decennio nella nostra Congregazione. Così pure si faccia per 

ammettere a tenere i sermoni o ad ascoltare le confessioni, come altrove è già stato 

detto. 
Nessuno dia alle stampe un libro senza il permesso del Preposito e dei Deputati. 

Non si presenti nessuna legge per essere approvata da Sua Santità senza il previo 

consenso dei Preti decennali. 

Quando deve stabilirsi una legge di carattere generale, intervengano tutti i Sacerdoti: i 

triennali avranno voto consultivo, deliberativo solo quelli che abbiano completato il 
decennio. 
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Quando si propone di fare qualcosa, ci sia prima una pubblica e libera consultazione 

dei Padri. Dopo alcuni giorni ci sarà la votazione a scrutinio segreto, a meno che la 

necessità della cosa, l’utilità o talvolta l’esiguità della cosa stessa spingano, a giudizio 

della Congregazione espresso a scrutinio segreto, a venire a una conclusione subito 

dopo la consultazione. 
Come però è stato detto, benché partecipino tutti i sacerdoti, chi abbia trascorso un 

triennio in Congregazione avrà voto consultivo, deliberativo solamente chi abbia 

completato il decennio. 

 

 
Capitolo IX 

L’abito e lo stile di vita familiare 

 

Per il modesto contegno esterno dei nostri di Congregazione presentiamo inoltre le 

seguenti norme e osservanze. Non trascurino di praticarle per acquistare la virtù 
interiore dell’anima. 

 

Nessuno dei nostri Fratelli o Padri porti nelle sue vesti alcunché di seta, all’infuori di 

un piccolo e semplice zucchetto per riscaldare il capo e della fodera da cucirsi 
all’interno della berretta. 

La forma delle vesti sarà sempre tale da essere adatta a dei chierici secolari. 

I nostri Laici portino un abito che giunga alle ginocchia, il mantello un poco più giù. 

Coloro che si vestono a spese della comunità, tutte le volte che v’è necessità si 

rivolgano al Ministro, o in sua assenza al Preposito ed espongano di che cosa hanno 
bisogno. Questi, ben disposti a provvedere alle loro necessità, soddisfino le loro 

richieste col più premuroso affetto possibile suggerito dalla carità. 

Nel modo di vestire, camminare, agire e in ogni atteggiamento tutti conservino il 

decoro e diano esempio della più perfetta modestia. Nessuna azione dei nostri sia però 

fatta, come si dice, con singolarità e in dissonanza con il modo di agire ordinario e 
comune degli uomini buoni e semplici. 

Sebbene sia consuetudine particolare dei nostri che ciascuno voglia per umiltà tenere 

l’ultimo posto, prevenendosi l’un l’altro nell’onorarsi e prestandosi reciproco 

ossequio, tuttavia perché non rimanga turbato l’ordine di una quasi precedenza o 

dell’età, soprattutto in pubblico nel sedere o nel procedere o in altre simili situazioni, 
tra i sacerdoti avranno la precedenza quelli che prima siano divenuti sacerdoti da 

quando furono ammessi in Congregazione. Tuttavia un chierico che abbia compiuto il 

triennio, una volta promosso al sacerdozio, abbia la precedenza sui sacerdoti 

tirocinanti, che cioè non hanno compiuto ancora il triennio. 

I Laici verranno sempre dopo i Chierici. 
 

Dopo pranzo e dopo cena tutti i membri della nostra Congregazione si intratterranno 

per un’ora nel luogo a ciò destinato. Al termine ciascuno si ritiri in camera sua. 

Nella scelta delle camere libere abbiano la precedenza i sacerdoti più anziani, a meno 

che il Preposito e i Deputati non ritengano diversamente. 
Nessuno dei nostri esca di casa senza il permesso del Preposito, a meno che abbia 

compiuto un decennio in Congregazione, Infatti fino a questo tempo il Preposito, 
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personalmente o attraverso un altro Padre, suole assistere con attenzione particolare 

perché progrediscano nelle virtù coloro che abbiano finito il triennio (di Probazione), 

soprattutto se non ancora sacerdoti. 

 

Nessuno vada per un invito a pranzo o a cena fuori di casa senza il permesso del 
Preposito. 

Non si inviti nessuno degli esterni a pranzo o a cena all’insaputa del Superiore; tanto 

meno per essere ospitato in casa se non col consenso unanime del Preposito e dei 

Deputati. 

Nessuno dei Padri o dei Fratelli inviti alcuno degli esterni a uno qualsiasi dei poderi 
della nostra Congregazione né lo accolga perché lì dimori con lui, senza il consenso 

del Preposito della Congregazione, 

Nessuno riceva dal Preposito il permesso di assentarsi oltre un mese dalla 

Congregazione per recarsi in patria o altrove, senza anche il consenso dei Deputati. 

Nessuno della nostra Congregazione terrà qualcuno a battesimo o ad altro sacramento. 
 

A queste norme devono opportunamente e utilmente aggiungersene altre, che accolte e 

consolidate da lunga consuetudine sono state accuratamente conservate dai nostri. 

Nell’Oratorio serale i Sacerdoti, a turno uno per settimana, recitano le litanie. 
Non solo quotidianamente servono il divino sacrifico della messa tutti i Chierici e i 

Laici, ma lodevolmente anche parecchi Sacerdoti ,  

A mensa oltre i Laici e i Chierici, che servono sempre alternativamente, anche i singoli 

Sacerdoti fanno servizio ogni giorno alla sera. 

Né manca chi dei nostri si rechi spesso negli ospedali per recare opera di soccorso agli 
infermi. 

Quando poi uno dei nostri si ammala in casa, tutti vanno spesso a trovarlo, lo aiutano, 

lo consolano, gli prestano servizio, lo rincuorano con la maggior diligenza possibile. 

Quando poi uno sarà prossimo alla morte, dato il segnale, tutti, sia i Sacerdoti che gli 

altri, si radunano per implorare unanimi la divina misericordia per il morente. 
 

Qualora capiti che uno offenda un altro a parole, durante la cena, dopo la soluzione del 

dubbio, inginocchiato nel mezzo del refettorio, dichiarandosi colpevole chieda 

perdono all’offeso. Questi alzandosi a sua volta e facendo lo stesso, attribuisce a sé 

almeno la colpa di averne dato occasione.  
Il Preposito infligge poi a chi ha commesso l’offesa la meritata penitenza, che sarà 

talvolta lieve, talvolta anche nessuna. 

 

Le penitenze che sogliono imporsi per le colpe che vengono accusate due volte al 

mese, sono del genere seguente. 
. a mensa baciare i piedi dei tre sacerdoti più anziani o dei tre ultimi; 

. recitare in mezzo al refettorio il De profundis a braccia estese o il salmo Miserere a 

mani giunte; 

. sedere a mensa all’ultimo posto; 

. prendere il cibo sedendo a terra; 

. richiedere in ginocchio a chi entra in refettorio preghiere per le proprie necessità o 

per ottenere il perdono dei peccati facendo penitenza prima della morte; 
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. prima di sedersi a mensa chiedere qualcosa ai singoli commensali a mo’ di 

elemosina; 

. servire alla seconda mensa o in essa fare da lettore; 

. recitare una corona del rosario della Beata Vergine Maria per il Sommo Pontefice o 

per i benefattori della nostra Congregazione o per i nostri morti; 
. visitare gli infermi degenti negli ospedali; 

o altre simili a queste. 

 

 

Capitolo X 
Il refettorio e la mensa comune 

 

Bisogna infine passare a trattare della mensa che è apparecchiata in refettorio per la 

pia refezione, dove a ciascuno dei nostri viene servito cibo e bevanda nella stessa 

qualità e quantità, 
Questo regolamento, scritto più o meno secondo il seguente schema, viene letto in 

italiano di tanto in tanto durante la cena a giudizio del Preposito o del Ministro. 

 

Dato il primo segnale del pranzo o della cena, ciascuno dei nostri, sospendendo 
qualsiasi occupazione o affare, si reca in refettorio. Nell’andare fa silenzio e così fino 

a che dalla mensa sia giunto nel luogo dove i nostri di Congregazione devono 

radunarsi per la ricreazione. 

Entrando chinano il capo per venerare l’immagine sacra posta di fronte, quindi salutati 

gli altri col consueto segno di riverenza, ciascuno resta in piedi modesto e silenzioso 
presso la tavola come al proprio posto e senza guardare in giro le portate preparate o 

gli altri che entrano. 

Il Preposito, o in sua assenza chi ne tiene il posto, dopo aver aspettato un poco, finché 

tutti abbiano potuto radunarsi in refettorio venendo dalle camere, benedice la mensa in 

modo chiaro e distinto secondo quanto è prescritto dal Santa Romana Chiesa, e lo 
stesso Preposito side al primo posto e quindi gli altri, ciascuno secondo l’ordine di 

precedenza in Congregazione. 

Se uno arriva in ritardo, ma prima che sia terminata la lettura in latino, stando in piedi 

presso la porta, prega un poco in silenzio; quindi fatto un segno di riverenza al 

Preposito, siede immediatamente dopo tutti gli altri. Infatti solo al Preposito assente, 
per riverenza e ossequio, si lascia il proprio posto a tavola, ma non agli altri. 

Dopo la lettura in latino non si entrerà più in refettorio, fino a che non sia 

apparecchiata la seconda mensa e si dia il segnale per chiamare ad essa, perché tutti 

siano radunati e presenti per la benedizione e il rendimento di grazie. 

Sono eccettuati solo i confessori, che nei giorni festivi possono arrivare a pranzo anche 
quando a mensa è già terminata la lettura. 

All’inizio della mensa, fino a che il Preposito non si appresti a prendere cibo (prima di 

incominciare ascolta la lettura al massimo per due versetti) nessuno tocca alcunché 

sulla tavola. 

Sono anche attenti a che non si oda nel cominciare troppo rumore. 
I nostri si accontenteranno di ciò che viene loro posto innanzi a mensa, non chiedendo 

nulla di più né portandoselo per conto proprio, se non col permesso del Preposito o del 
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Ministro, i quali saranno piuttosto larghi nel concedere e nel provvedere quanto 

giudicheranno essere necessario e conveniente a ciascuno. 

Se a qualcuno mancherà qualcosa di ciò che suole portarsi o servire a tavola, lo 

richieda egli stesso a chi serve, ma sarà piuttosto cura di chi gli siede più vicino. 

 
A mensa si fa sempre silenzio, salvo eccezione. Infatti può parlare chi presenta il 

dubbio e quelli che rispondono per risolverlo. Inoltre (possono parlare) chi presenta 

dopo cena i nomi delle persone da raccomandare alle nostre preghiere e il Preposito o 

il Ministro se c’è qualcosa che non possano affidare al lettore né si debba rimandare. 

Bisogna altrimenti osservare la legge del silenzio, che vincola anche il Preposito. 
Nessuno a mensa legga lettere né il portinaio le recapiti o venga a riferire qualcosa a 

chi sta mangiando. In caso di urgente necessità prima riferisca la questione al 

Preposito o a chi ne tiene il posto e faccia la commissione col loro consenso. 

Tutto questo si osservi fino a che si sia giunti al luogo dove tutti i nostri si radunano 

per la ricreazione, 
Dopo il pasto, levata la mensa, quando il Preposito si alza, tutti si alzano e usciti dal 

loro posto stanno in piedi presso la mensa in modo che, se si può fare comodamente, 

coloro che sedendo a tavola occupavano i posti alle estremità stando in piedi occupino 

i posti nel mezzo, e quelli che sedevano al centro stiano in piedi alle estremità, 
schierandosi tutti in retto ordine. Solo il Preposito, per riguardo alla sua dignità, sta un 

poco distaccato dagli altri. 

Questa dunque la posizione e l’ordine con cui rendono grazie a Dio ottimo massimo. 

Finito il ringraziamento escono due a due dal refettorio: quello che a mensa sedeva per 

primo dopo il Preposito si accompagni a lui nell’uscire e tutti gli altri poi nel 
medesimo ordine, 

Nessuno si trattenga in refettorio o nel vicino vestibolo, dove è lecito fermarsi solo per 

lavarsi le mani. 

 

 
Il lettore e la lettura a mensa 

 

A mensa bisogna dare cibo adeguato non solo al corpo ma anche all’anima. 

Pertanto si legge prima degli altri libri la Sacra Bibbia, poi un pio commento o 

memorie storiche, infine, a giudizio del Superiore, un altro libro in italiano, che abbia 
come argomento buone vite di santi o altri salutari insegnamenti. 

Prima di pranzo, o di cena, il lettore si prepara con i libri sul pulpito per leggere. 

Sta a testa scoperta mentre si recitano le preghiere della mensa, e dopo aver detto il 

versetto: “Jube Domne benedicere” aspetterà finché tutti siano seduti. Sedutosi anche 

lui, a testa coperta, ritto col capo, a chiara voce, legge in modo distinto e spedito. 
Distribuita sapientemente la lettura nelle sue varie parti, non termina l’ultima, se non 

per comando del Preposito, che non dà l’ordine se non dopo la metà del pranzo o della 

cena. 

Ciò che resta del tempo della mensa si trascorre, come è costume, nel proporre e nel 

risolvere i casi. 
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Ogni settimana, almeno una volta, come minimo, (il lettore) proclama i nomi dei nostri 

benefattori. Infine riferisce tutto quello,che, a voce o per iscritto, gli sarà stato 

comandato dal Preposito o dal Ministro. 

Non deve infatti leggere o annunziare nient’altro se non ciò che è stato ordinato da 

loro. 
Se corretto il lettore ripeta le parole come sono state pronunciate dal correttore. 

Il Correttore eletto a questo ufficio stia attento a correggere con modestia solo il 

vocabolo sbagliato e a non dire altre parole. 

Il lettore ponga fine al suo leggere, quando udrà il Preposito dire: “Et reliqua”. 

Detto il versetto “Tu autem Domine miserere nobis”, invita a chiara voce il sacerdote 
che deve proporre secondo il turno il dubbio, scende e fatto segno di riverenza al 

Preposito siede a mensa a mangiare. 

 

I casi da proporsi mensa 

 
Subito dopo la lettura uno dei Sacerdoti - è cosa infatti che sogliono fare tutti quelli 

che abbiano completato il triennio - tutti i giorni, a mattina e a sera, propone una 

questione che possa esser motivo di dubbio o di discussione, o di Sacra Scrittura o di 

teologia morale o dagli ammaestramenti di qualche autore di ottima intelligenza e 
coscienza. Evita tuttavia di porre casi difficili, oscuri o troppo ricercati, in modo che 

tutti possano rispondere. 

Se talvolta qualcuno non risponde altro, se non che si rimette al comune giudizio 

altrui, si attribuisca questo comportamento a modestia più che ad incapacità. 

Colui che ha l’incarico per quel giorno propone il caso di sua iniziativa, anche se il 
lettore non lo abbia avvisato come usa farsi. 

Se c’è qualche esterno invitato a mensa non lo fa se non lo ordina il Preposito o chi ne 

tiene il posto: in quel caso il lettore non deve invitarlo, come fa le altre volte. 

Se colui che deve proporre il caso è assente, ne prende il posto chi è solito sedere a 

tavola dopo di lui. Se sembra che uno ritardi a proporre il caso perché per 
dimenticanza o per negligenza è venuto impreparato, spetta al Preposito richiederglielo 

a voce più alta, o al vicino di tavolo avvisarlo a bassa voce. 

Le questioni, che si propongono quali dubbi a mensa sogliono essere due. I singoli ne 

risolvono l’una o l’altra; solo chi le propone, essendosi preparato, risponde per ultimo 

a entrambe per togliere ogni dubbio. 
Il primo a rispondere deve essere chi a mensa tiene il primo posto dopo il proponente, 

poi gli altri sacerdoti triennali nel medesimo ordine. 

Nelle risposte, che devono essere il più possibile brevi, si deve evitare ogni artificiosità 

e ostentazione. 

E’ a nome di tutti che si presentano i dubbi per essere risolti, in modo che ciascuno 
risponda come un discepolo interrogato dal maestro e questo anche chi lo propone. 

 

Appendice 

 

Circa queste Costituzioni ci sono le seguenti precisazioni. 
Se risulterà qualcosa di non chiaro circa queste Costituzioni, il Preposito e i Deputati 

ne daranno interpretazione. 
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In nessun modo però le potranno mutare, derogare, mutare in qualche parte o 

compilarne di nuove. 

 

 

Appendice al primo capitolo 
 

Nel nostro oratorio tutti i giorni la sera, dato il segnale e accese le lampade e le 

candele, posta la clessidra sull’altare, davanti all’immagine della Beata Vergine Maria, 

è fissata l’orazione, alle ore ventiquattro7, dalla solennità della Risurrezione di Cristo 

Signore al primo di settembre, alla prima ora di notte dal primo di settembre alla Santa 
Pasqua. 

Nelle feste a partire dal primo novembre, anche alla seconda ora, perché si ha il 

sermone e il concerto musicale. 

Il modo di fare orazione è il seguente. 

Quando si siano dedicati per mezz’ora in silenzio, alla preghiera detta mentale, il 
sacrestano accenda sull’altare le altre luci e, dato il segnale, il sacerdote di turno quella 

settimana incominci le litanie e le preghiere che le seguono, da recitarsi a voci alterne 

con il gruppo radunatosi, riservando a sé solo le orazioni. Giunto alla preghiera della 

pace, che inizia Deus a quo tanta desideria… due fratelli dell’Oratorio o inservienti 
prendono dall’altare le immagini di Gesù clementissimo e le porgono a baciare, 

innanzitutto al sacerdote che rimane in ginocchio. Baciandole dice all’uno e all’altro: 

Pax tecum, ed essi, inchinato il capo, rispondono: Et cum spiritu tuo. 

Quindi le porgono a baciare a tutti i presenti in oratorio, col saluto usato dal sacerdote. 

Questi, avendo nel frattempo concluse le altre orazioni, chiede a tutti a chiara voce che 
si domandi a Dio la perseveranza nel suo servizio, recitando cinque volte in segreto il 

Pater noster e l’Ave Maria. (Dice: Petamus, quaeso, nobis in Divinis perseverantiam, 

recitantes etc.). 

Finite queste preghiere, chiede di recitare due volte il Pater e l’Ave per il Sommo 

Pontefice, per i cardinali e gli altri superiori ecclesiastici, per la pace tra i principi 
cristiani, per la propagazione della fede e l’estirpazione dell’eresia e la conversione dei 

peccatori. 

Quindi chiede di recitarle ancora una volta per i Fratelli dell’Oratorio defunti, 

chiedendo per loro la pace eterna. A questo punto, pronunciato il versetto Dominus det 

nobis suam pacem, recita l’antifona mariana Salve regina o altra, secondo il tempo. 
Infine quelli che con le sacre immagini hanno salutato prima gli altri e poi si sono 

salutati tra di loro col bacio di pace, riportano al sacerdote le intenzioni di preghiera 

che hanno raccolto. Il sacerdote esorta ancora una volta tutti a voler recitare una volta 

per queste necessità il Pater noster e l’Ave Maria e invocare cinque volte il santissimo 

nome di Gesù. Finita questa preghiera, si recita il versetto Divinum auxilium maneat 
sempre nobiscum, tutti si prostrano per baciare la terra e l’Oratorio si conclude 

 

 
7 L’ora è indicata secondo l’antico uso italiano, dove “le 24 ore si contavano a partire dal 
tramonto del sole, o, più precisamente, dall'avemaria della sera, che tuttora viene 
annunciata col suono delle campane circa mezz'ora dopo il tramonto” (Mario Bracci alla 
voce Ora in Enciclopedia Italiana 1935, 421a) 
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Questo è il modo di fare l’Oratorio che si osserva sempre, eccetto lunedì, mercoledì e 

venerdì e tutta la Settimana Santa quando, in memoria dei flagelli con cui innocente fu 

per noi battuto Cristo Signore, tutti in oratorio si battono con i flagelli. 

C’è la consuetudine ed è stabilito - a meno che siano giorni festivi e la settimana della 

Risurrezione di nostro Signore Gesù Cristo - che dopo mezz’ora di orazione detta 
mentale, alcuni dei custodi dell’oratorio o degli incaricati distribuiscano dei flagelli di 

corde intrecciate e fatti uscire i ragazzi (se ve ne fossero), chiudano diligentemente 

porte e finestre, lasciando accesa solo una piccola luce, rinchiusa in una lanterna8 posta 

sopra l’altare, che illumini soltanto il crocifisso, ma senza che l’immagine appaia 

risplendente, e spente tutte le altre luci facciano buio. 
Allora il sacerdote con voce chiara e lugubre, pronuncia il versetto: Jube Domne 

benedicere. Passio Domini nostri Jesu Christi sit semper in cordibus nostris. R Amen. 

Recordemini, Fratres charissimi, quod Dominus noster Jesus Christus fuit pro nobis 

venditus, osculo traditus, ad Annam primum, deinde ad Caipham Pontificem ductus, 

postremo in Prætorium ad Pilatum, ubi fuit ad columnam ligatus, et flagellatus, spinea 
corona coronatus, ac veste purpurea circumdatus, alapis percussus, atque consputus, 

et Judæis traditus, ut crucifigeretur, ad Calvariae locum deductus, et crucifixus, et 

cum eo crucifixi sunt latrones duo, unus a dextris, et alter a sinistris, et quum dixisset: 

Sitio, perrexerunt ei acetum, quod cum accepisset, dixit: Consummatum est; et 
inclinato capite, emisit spiritum.  

(A questo punto ciascuno si batte il petto con il pugno). 

Deinde unus militum lancea latus eius aperuit, et continuo exit sanguis, et aqua, et de 

cruce depositus fuit in monumento novo sepultus; tertia autem die resurrexit a 

mortuis. 
Tu autem, Domine, miserere nobis. R. Deo gratias.. 

Servite Domino in timore et exultate ei cum tremore. Apprehendite disciplinam 

nequando irascatur Dominus, et pereatis de via justa.9 

 
8 Si tratta cioè di una “lanterna cieca” che dotata di uno schermo girevole permette di 
concentrare la luce in una determinata direzione. 
9 Benedicimi, o Padre. La Passione di Nostro Signore Gesù Cristo sia sempre nei nostri 
cuori. 
- Amen. 
Ricordatevi, fratelli carissimi, di Nostro Signore Gesù Cristo. 
Egli fu per noi venduto, tradito con un bacio, condotto da Anna e dal sommo sacerdote 
Caifa, e poi nel Pretorio da Pilato. 
Fu legato alla colonna e flagellato, coronato di spine e rivestito di una veste di porpora, 
colpito di schiaffi e coperto di sputi. Fu consegnato ai Giudei per essere crocifisso, condotto 
al Calvario e lì fu crocifisso. Con lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e l’altro a 
sinistra. 
Quando disse: Ho sete, gli diedero dell’aceto e quando l’ebbe preso disse: Tutto è compiuto. 
E chinato il capo, emise lo spirito. (A questo punto ciascuno si batte il petto con il pugno). 
Uno dei soldati gli aprì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue ed acqua. Deposto 
dalla croce fu sepolto in un sepolcro nuovo. 
Ma il terzo giorno resuscitò dai morti. 
Tu, o Signore, abbi pietà di noi. R Rendiamo grazie a Dio. 
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A queste parole, prese le funicelle colpiscono il corpo denudato fino a che abbiano 

devotamente recitato alternandosi il salmo 50 Miserere col Gloria Patri e il Salmo 129 

De profundis, che si conclude con il Requiem aeternam. 

Si recitano quindi le preghiere Fidelium Deus omnium conditor et redemptor etc. e 

Deus qui culpa offenderis etc., terminata la quale si da’ il segno e si termina con i 
flagelli. 

Il sacerdote esorta a recitare cinque volte il Pater noster e l’Ave Maria, e poi due volte 

per il Pontefice, e una volta per i fedeli defunti, eccetera, allo stesso modo degli altri 

giorni in cui sogliono fare orazione, ma non si usano i flagelli. In questo frattempo tutti 

al buio e in silenzio si rivestono.  
Dopo di che recitano a versi alterni il cantico di Simeone, Nunc dimittis, Il custode 

intanto si prepara e all’udire le parole: Lumen ad revelationem gentium…, aprendo la 

lanterna, accende di nuovo le luci. 

Il sacerdote prosegue: Da pacem Domine ecc., e al termine dell’orazione Deus a quo 

sancta desideria etc. si presentano le immagini sacre per il bacio di pace, nello stesso 
modo che negli altri giorni, 

Si aggiungono nel frattempo le altre orazioni e continua: Dominus det nobis suam 

pacem, a cui rispondono : Et vitam aeternam- Amen. 

Infine salutano la santa Vergine, Madre di Dio con la consueta antifona secondo il 
tempo liturgico e seguono tutte le altre orazioni come negli altri giorni in cui non si 

usano i flagelli. 

 

Esercizi che sono soliti compiere la domenica 

 
Alla domenica il sacrestano o un altro custode apre di buona mattina le porte 

dell’Oratorio. 

Il lettore entra a leggere un buon libro di argomento spirituale, fino a che, radunatesi 

più persone, il Prefetto o il suo aiutante, inginocchiati, propongono un qualche 

argomento di meditazione.  
Quindi si recitano le litanie e le altre preghiere come si usa fare tutti i giorni a sera. 

Alla loro fine uno dei sacerdoti, tra quelli non incaricati di ascoltare le confessioni, è 

solito tenere un sermone partendo dal vangelo del giorno, in modo semplice, per non 

più di mezz’ora, così da esortare gli ascoltatori a guardarsi dai peccati, a mantenere 

buoni costumi, a conservare in tutto una vita di pietà. 
Finito il sermone e recitati un Pater e un Ave, il Prefetto domanda se ci sia qualcuno 

che sappia se ci sono dei fratelli malati, in modo da mandare immediatamente o quelli 

deputati a tale ufficio o altri di sua scelta a visitare il malato, consolarlo, ad alleviargli 

la tristezza o la povertà, e ad esortarlo a confessarsi dei peccati e a sopportare 

pazientemente e serenamente il dolore. 
Il nome del fratello infermo si scrive su una tabella per evitare di trascurare il compito 

di visitarlo e di pregare per lui. 

Si mandano poi sette fratelli alle sette basiliche romane, celebri in tutto il mondo per il 

culto e le sante indulgenze concesse dai Pontefici, e tre fratelli in tre ospedali pubblici, 

 
Servite il Signore con timore e con timore a lui fate festa. Imparate la disciplina perché il 
Signore non si adiri e voi veniate meno dalla via giusta. 
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in modo che ciascuno, come gli è toccato in sorte, visita una volta in settimana la 

chiesa o l’ospedale. 

Nei giorni festivi quasi tutti si dedichino a queste opere di pietà. 

A questi esercizi (mattutini) dedicano circa un’ora e mezza. 

L’ultima domenica di ogni mese sono invitati a prepararsi per ricevere la santa 
comunione. Si comunicano la prima domenica di ogni mese e a pranzo in oratorio si 

distribuiscono o dei brevi ammonimenti scritti su delle schedine o delle immaginette di 

santi: ognuno riceva la propria e troverà scritto in essa quanto deve domandare al 

Signore, per intercessione del santo la cui immagine gli è toccata in sorte. 

 
Altri esercizi che si fanno dopo pranzo alla domenica e negli altri giorni festivi 

 

Dopo i vespri, nelle feste e nei giorni in cui si cantano nella nostra chiesa, e subito 

dopo aver tenuto il sermone, alcuni dei nostri preti e laici, insieme con i Fratelli esterni 

dell’Oratorio e molti altri vanno insieme in qualche luogo suburbano. Lì siedono 
sull’erba e per prima cosa i musici cantano qualche canto religioso o sacro. Poi uno 

recita a memoria un sermone, elegante e devoto, scritto dal Prefetto dell’Oratorio; 

quindi cantano di nuovo. 

Dopo di ciò il Prefetto dell’Oratorio, o un altro incaricato dai Padri, propone una 
riflessione in maniera estremamente concisa per vivere in maniera pia e cristiana, 

invita poi un altro a parlare e poi un terzo e se il tempo lo richiede, anche un quarto: 

tutti costoro con pari brevità e pietà tengono un piccolo sermone sull’argomento 

proposto ad utilità loro e degli ascoltatori. 

Finito di parlare si canta un inno e tutti infine ritornano o a casa loro o all’Oratorio. 
Quando per la molestia dei caldi estivi non è possibile uscire in questi luoghi si 

radunano per questi esercizi in qualche chiesa,  

D’inverno, dal primo di novembre alla Santa Pasqua, nei giorni festivi, al vespro, al 

suono dell’Ave Maria si va in oratorio. 

L’orazione mentale dura mezz’ora, le Litanie si recitano o vengono cantate dai musici, 
si recitano il consueto numero di Pater e Ave (ma quando c’è il concerto si ripetono 

solo tre volte), si canta l’antifona mariana, secondo il tempo liturgico e si esegue in 

musica un qualche pio cantico. 

Uno dei nostri sacerdoti, di quelli destinati ai sermoni, per mezz’ora predica la parola 

di Dio al popolo presente in modo quanto più possibile utile e semplice. Quindi si 
esegue ancora musica, con le consuete preghiere ripetute tre volte si invoca Dio e si 

saluta la Vergine Maria e l’assemblea si scioglie. 

 

Incarichi degli Esterni nell’Oratorio 

 
Tra i Fratelli esterni dell’Oratorio il Prefetto elegge innanzitutto il Rettore, che 

sovrintende agli incarichi degli altri.  

Poi il Sacrestano e due, o quattro aiutanti, che scopano l’Oratorio, accendono lampade 

e candele, preparano i flagelli, l’orologio e curano di adornare l’altare. 

Poi due o quattro che si prendano cura dei malati, andando a visitare i fratelli infermi. 
Si eleggono anche alcuni che distribuiscano le offerte spontaneamente date a beneficio 

dei fratelli malati o degli ospedali o dell’Oratorio. Essi non accetteranno affatto 
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alcunché se non sono certi che l’offerta è data spontaneamente, perché veramente si 

osservi la parola dell’Apostolo “Non le vostre cose, ma voi”10 

Si elegge un Segretario che annotai in un registro tutte le questioni trattate e un Lettore 

che, nei giorni festivi, faccia delle pie letture prima dell’orazione. 

Ogni giorno festivo inoltre si portano agli infermi degenti negli ospedali alimenti utili 
alla refezione del corpo, approvati dal medico. 

 

Modo di procedere a questa elezione 

 

Ogni tre mesi si eleggono dei Fratelli esterni agli uffici suddetti, in questo modo. 
Recitati il Pater Noster e l’Ave Maria, il Prefetto suole invocare l’aiuto divino con le 

seguenti preghiere: Veni creator Spiritus, reple etc. a cui si risponde: Et tui amoris etc.  

 Emitte spiritum tuum et creabuntur, Si risponde: Et renovabis faciem terrae. Oremus. 

Deus qui corda fidelium etc. Actiones nostras etc. 

 Proclamati e resi noti gli eletti, si recita l’inno Te Deum, l’antifona della Beata 
Vergine Maria, la preghiera Gratiam tuam etc., l’antifona Da pacem etc, con la 

preghiera Deus a quo sancta desideria etc. e ancora la preghiera della domenica 

occorrente o del santo di cui si celebra la festa. 

Agli eletti si leggono brevemente alcune pie esortazioni o raccomandazioni, 
 

 

Ammonizione 

 

Essendo la nostra Congregazione libera di dimettere ed espellere dalla vita di comunità 
e dal suo consorzio tutti coloro che commettono gravi colpe o turbano il suo 

ordinamento, ed essendoci parimenti la certezza che chi sia negligente della sua 

salvezza riuscirà difficilmente a rimanere in un posto dove deve regnare il progresso 

nelle virtù e la pia emulazione nella perfezione, il Santo Fondatore dichiarò di non 

volare obbligare nessuno in alcun modo all’osservanza di queste costituzioni sotto 
pena di peccato. 

Dio giudice, che darà il premio eterna per sua misericordia, ci sia propizio nella sua 

bontà- Amen 

 

Si concludono così gli ordinamenti della Congregazione del Beato Filippo, ossia 
dell’Oratorio Romano di S. Maria in Vallicella, preparati, riconosciuti e approvati 

dell’autorità della Santa Sede Apostolica. 

 

 
10 Cfr II Cor 12,14. 
 
 


